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Maurizio Livrea, Presidente del Caffè Politico Letterario, intervista Pietro Borromeo sul suo ultimo libro. 

D. L’Ombra del Bafometto, un thriller esoterico. D’accordo, ma perché hai voluto parlare di questo strano emblema, o simbolo che sia, che quasi nessuno conosce?

R. In effetti non credevo che fossero tanto pochi quelli che lo conoscono. Eppure è strettamente legato alla storia dei Templari e, visto l’interesse che l’Ordine suscita attualmente, mi sembrava scontato che un po’ di informazione ci fosse.

D. Informazione? E chi avrebbe dovuto darla?

R. Tanto per cominciare gli scrittori che se ne sono occupati. . .

D. Alludi a Dan Brown?

R. . . . che avrebbero fatto bene a informarsi storicamente e documentalmente.

D. Non mi hai risposto: alludi a Dan Brown?

R. Non voglio alludere a nessuno in particolare. Genericamente trovo poco serio parlare di quel che non si sa.

D. E tu sai di che parli?

R. Conosco piuttosto bene la storia dell’Ordine del Tempio e dell’infame processo che si concluse con il sacrificio di Jacques de Molay e dei suoi, ma, soprattutto, conosco a fondo il simbolismo di cui è intessuta.

D. Voglio crederti, ma non mi dirai che non hai lavorato di fantasia.

R. No, non ho lavorato di fantasia: ho completato con l’immaginazione e bada che c’è una grossa differenza tra fantasia e immaginazione. La prima ci porta a pensare e dire cose inverosimili (l’esempio classico sono i marziani verdi con le antennine), l’altra ci consente di ricostruire verosimilmente fatti e circostanze di cui non si trovano prove documentali, magari soltanto perché sono andate perdute o, come più spesso accade, perché chi ne è protagonista vuole restare nascosto.

D. Questo per quanto attiene alla parte storica. E il resto?

R. Il resto è un’invenzione plausibile.

D. Tornando al Bafometto, che ci puoi dire in proposito?

R. Nel libro spiego di che si tratta.

D. Non vuoi dirci di più?

R. Leggi.

D. Per la verità, io il tuo libro l’ho letto e mi è anche piaciuto, ma ci sono alcune cose che mi sono rimaste un po’ oscure. Quella lettera di Lucifero: che vuol dire esattamente?

R. Lì è racchiusa una delle più sconvolgenti verità dell’uomo. Se non l’hai perfettamente capita, ti prego di rileggerla attentamente.

D. Sarà! ma che c’entra con i Templari?

R. La spiegazione del Bafometto è lì ed è proprio perché la Chiesa l’aveva capito che fu ben felice di sbarazzarsi di questi scomodi Cavalieri.

D. Nel tuo libro si parla anche di altri motivi.

R. Certamente e furono altrettanto determinanti, ma la Chiesa vide nell’atteggiamento dei Templari una pericolosa eresia e, almeno dal suo punto di vista, aveva ragione. In sintesi, il Bafometto era e resta l’emblema del nemico della fede.

D. Neanche tutta quella storia di Elhoìm, Lui-gli-Dei, che creò l’uomo a propria immagine e somiglianza e maschio e femmina lo creò, mi è molto chiara.

R. Rileggi bene e vedrai che è chiarissima.

D. Probabilmente hai ragione, ma c’era proprio bisogno di infilarci tutte queste stranezze in un thriller?

R. Sì, dato l’argomento.

D. E i personaggi? Dove li hai incontrati?

R. Nella vita.

D. Già, tu parli di immaginazione e di verosimiglianza e, in effetti, a leggere il tuo libro sembra tutto terribilmente vero. Non avrai detto troppo? Non hai paura di… vendette?

R. Per mia natura sono uno spericolato che ama il rischio; ma, comunque, non credo che si possa essere tanto sciocchi da confermare la mia immaginazione con una ritorsione reale.

D. In effetti certi personaggi del tuo libro sono molto più credibili di quello strano fanatico albino che…

R. Scusa se ti interrompo, ma non amo i paragoni.

D. Non ti senti all’altezza?

R. Tutt’altro. Anzi, proprio per questo.

D. Per fortuna, nel tuo libro ci sono anche molti personaggi decisamente simpatici.

R. Mi sono cari.

D. Pironi e la sua Denise, Constantine ed Héloïse, lo stesso Proietti…

R. Quella che amo di più è la ragazza.

D. Ah, Al…

R. Sss! Non lo dire.

D. Un’ultima domanda: come t’è venuto in mente di scrivere questo thriller?

R. Sono sincero. Prima di tutto ero scandalizzato dalla leggerezza e ignoranza con cui era stato trattato l’argomento in altri libri. È stato poi il mio editore che, facendo leva su questo, mi ha convinto a scriverlo.

Fin qui l’intervista. Debbo aggiungere che la descrizione dei luoghi, con i colori e le luci e perfino con gli odori e l’impalpabile atmosfera, ti fa essere lì. I personaggi, dai protagonisti a quelli minori, sono tutti costruiti con finezza psicologica e sono così veri che impari a conoscerli, ad amarli o a detestarli, con i loro caratteri, le loro crisi, le loro evoluzioni. Inoltre il susseguirsi dei fatti è sempre logico e le indagini del commissario e del suo amico giornalista coinvolgono il lettore (che riceve qualche informazione in più) e lo portano ad essere egli stesso detective. In definitiva, la trama è avvincente e ti cattura dalla prima all’ultima pagina, ma “L’Ombra del Bafometto” non è soltanto un thriller esoterico, è anche una validissima opera letteraria. Quest’Autore lo sento vicino come uomo di idee.

Maurizio Livrea.

